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CRITERI PER LO SVILUPPO DEGLI STUDI AI FINI DELLA VALUTAZIONE DI PROPOSTE DI MODIFICA DELLE AREE A PERICOLOSITA’ IDRAULICA MOLTO ELEVATA ED ELEVATA.
Quanto di seguito riportato ha lo scopo di costituire un riferimento tecnico ogni qualvolta un’Amnministrazione o la Segreteria Tecnica Operativa di Bacino intendano procedere ad approfondimenti del quadro conoscitivo per proporre modifiche alle aree a pericolosità idraulica contenute nel  P.A.I. dovute a fenomeni di allagamento per esondazione dei corsi d’acqua e/o ristagno (rif. art. 25 Norme di Piano).
Per gli approfondimenti di cui sopra (anche quando contengano ipotesi che incidono sulla pericolosità delle aree), si dovrà far riferimento a studi a livello di bacino idrografico, partendo da quelli già valutati e ritenuti idonei dal Comitato Tecnico del Bacino Regionale Toscana Nord ovvero si dovranno redigere opportuni studi in linea con i criteri di seguito riportati. In tale caso la valutazione dello studio idrologico/idraulico è preventiva e/o contestuale ad ogni successiva verifica delle suddette aree a pericolosità idraulica.
Per lo sviluppo delle attività occorrenti alla valutazione delle pericolosità idrauliche dei diversi bacini nonché della progettazione preliminare degli interventi necessari al raggiungimento progressivo di condizioni di equilibrio idrogeologico, per ogni bacino idrografico o sottobacino significativo (superiore ai 10 kmq) dovrà essere preliminarmente redatto un progetto generale nel rispetto dei seguenti criteri:

· coerenza con gli obiettivi del Piano;

· non aumento del rischio in altre aree e non aumento dei picchi di piena a valle;

· raccordo con il sistema complessivo degli interventi programmati;

· efficacia dell’intervento proposto in relazione agli obiettivi del Piano;

Gli studi e i progetti preliminari a livello di bacino idrografico devono sviluppare i seguenti aspetti:

CARATTERIZZAZIONE MORFOLOGICA
· Esame del “reticolo delle acque superficiali di riferimento” ai fini della valutazione del rischio di allagamento (esondazione e/o ristagno).
· Individuazione dei bacini imbriferi caratteristici , sulla base della CTR 10.000 o CTR 2.000 nelle aree di pianura, relativi alle sezioni di chiusura considerate strategiche per la valutazione dei valori di portata da considerare nelle successive verifiche; in generale i bacini imbriferi, con il relativo reticolo, dovranno essere restituiti su planimetria in scala opportuna in funzione della superficie espressa in kmq. In particolare le scale minime da adottare dovranno essere le seguenti:
0 < S ( 5  kmq    planimetria scala 1: 2000 (ove disponibile)

5 < S ( 20 kmq   planimetria scala 1 : 10000

S > 20  kmq        planimetria scala 1 : 25000.

· Analisi  geologica e geomorfologia del bacino con indicazione delle aree a criticità geomorfologica.

· Valutazione sull’uso del suolo e sulla presenza di elementi di alterazione significativi (ad es. aree percorse da incendi, stato di manutenzione delle coperture vegetali, tipo di coltivazioni agrarie, pendenza di versante elevate rispetto al materiale di copertura), finalizzate alla verifica della possibile/eventuale movimentazione di rilevanti quantità di materiale detritico e flottante.
· Individuazione, descrizione e delimitazione dei tratti e dei punti singolari (attraversamenti, tombamenti, significative variazioni delle pendenze, significativi restringimenti d’alveo etc.) sui quali andranno impostate le sezioni per le verifiche idrauliche, tenendo conto di eventuali criticità per presenza di rilevanti quantità di materiale detritico e flottante.
· Individuazione delle zone che possono modificare, catturare o deviare il deflusso (ad es. aree naturali di espansione e deposito).

· Individuazione e descrizione delle opere idrauliche (con particolare riferimento alle opere di difesa arginali) con indicazione della geometria, della caratterizzazione geotecnica e della reale efficienza.
· Stima dei volumi solidi massimi convogliabili in alveo, rispetto agli eventi di riferimento. Nel caso in cui siano da temere rilevanti fenomeni di sovralluvionamento e forte trasporto solido la relazione geologica, deve identificare le possibili fonti di alimentazione di detriti fornendo altresì una valutazione di prima approssimazione della quantità e della qualità degli inerti movimentabili nel bacino. In particolare, nella valutazione del livello idrico in alveo e del franco dovrà essere tenuto conto della propensione al sovralluvionamento del corso d’acqua rispetto all’evento atteso e della stima quantitativa dello stesso.
CARATTERIZZAZIONE IDROLOGICA

· In presenza di adeguate serie storiche di misure sul corso d’acqua è necessaria un’analisi statistica delle stesse al fine della determinazione della portata idrologica per i vari tempi di ritorno (almeno 20, 30, 200). In ogni caso dovrà essere esplicitato l’intervallo di confidenza.  In alternativa costruzione del modello idrologico relativo alla sezione di chiusura mediante l’individuazione degli ietogrammi di progetto, del modello di pioggia netta con implementazione del modello di trasformazione afflussi–deflussi con i metodi più appropriati disponibili in letteratura in riferimento alle caratteristiche idrologiche e geomorfologiche del bacino interessato seguendo le indicazioni riportate di seguito.
· Determinazione della curva di possibilità climatica caratteristica del bacino imbrifero relativo alla sezione di calcolo considerata per vari tempi di ritorno (almeno 20, 30, 200), utilizzando uno dei metodi statistici di distribuzione di probabilità dei valori estremi noti in letteratura. Si potrà far ricorso anche a curve di possibilità climatica predeterminate reperibili in letteratura purché tengano conto degli eventi eccezionali verificatesi nell’ultimo quinquennio, specificandone la fonte.
Per bacini particolarmente estesi può essere presa in esame la curva di possibilità climatica ragguagliata che tiene conto della variazione dell’intensità di pioggia con l’estensione della superficie. Il coefficiente di ragguaglio potrà essere individuato sulla base delle formule note in letteratura. 
Determinazione del tempo di pioggia critico (del tempo di picco) per le sezioni di deflusso considerate attraverso i metodi più opportuni e specifici per il caso in esame in relazione alla tipologia di corso d’acqua (collinare, di pianura, di bonifica). 
· Per la definizione delle perdite, ai fini dell’individuazione della pioggia netta, queste dovranno essere sufficientemente giustificate attraverso la valutazione sulla permeabilità e l’uso del suolo e l’adozione di metodi sufficientemente collaudati riportati in letteratura.
· Dove possibile il modello di trasformazione afflussi-deflussi dovrà essere tarato nei suoi parametri al fine di ricostruire  eventi presenti in letteratura. In ogni caso per ogni bacino e sottobacino significativo devono essere esplicitati i dati caratteristici del modello nonché le onde di piena.
· Per bacini di modesta entità in ambito collinare e/o montano la portata idrologica potrà essere valutata tenendo conto dello studio PIN – Regione Toscana “Regionalizzazione delle portate di piena in Toscana” nonché degli studi già in possesso del Bacino. 
STUDIO IDRAULICO

· Le simulazioni idrauliche andranno condotte utilizzando una schematizzazione ed un modello adeguato al corso d’acqua studiato, escludendo comunque il modello a moto uniforme, che tenga conto delle variazioni geometriche delle sezioni di deflusso (in particolare in corrispondenza degli attraversamenti, variazioni sezioni d’alveo, ecc.) e quindi delle grandezze ad essa collegate quali il raggio idraulico nonché le variazioni geometriche longitudinali (pendenza di fondo) o di condizioni intrinseche legate alla scabrezza del corso d’acqua.

Dovranno essere specificate e motivate le condizioni al contorno assunte ed i coefficienti di scabrezza utilizzati, nonché tutte le informazioni necessarie all’interpretazione dei profili di rigurgito. Particolare attenzione va posta ai tratti in corrispondenza di opere per le quali devono essere effettuate opportune valutazioni a causa della modifica delle sezioni (o del fondo) influenti sui livelli idrici della piena (es.: ostruzioni per il materiale flottante e variazioni del fondo anche in corrispondenza di opere di sfioro), eventualmente riferendosi a valori di scabrezza estremamente prudenziali che tengono conto dello stato di conservazione del corso d’acqua.
· Ai fini della individuazione del franco, da valutarsi sulla piena idrologica con tr 200 anni (scolmata, ove presenti, da casse di espansione omologate e funzionanti), lo stesso dovrà essere considerato tenuto conto del trasporto solido di fondo e del trasporto di materiale flottante. Possono comunque essere indicati quali opportuni valori di 0.50 m per i tratti non arginati e 1.0 m per i tratti arginati. 

La revisione delle aree allagabili devono sviluppare i seguenti aspetti:

VALUTAZIONE AREE ALLAGATE
· Dovrà essere esplicitata in apposita cartografia l’area oggetto dello studio (limiti di validità).

· Le valutazioni delle aree allagate andrà condotta almeno per i tempi di ritorno di 20, 30, 200 anni.
· Il modello del terreno, sul quale saranno eseguite le simulazioni per l’individuazione delle aree allagabili, dovrà discendere da apposito rilievo topografico che tenga adeguatamente conto della morfologia del terreno e delle discontinuità lineari (infrastrutture, argini, etc.) considerando, ove peggiorativi per le aree in esame,  la presenza di connessioni idrauliche (sottopassi, tombini di collegamento, etc.).

A tal fine potrà essere utilmente  impiegata, con le necessarie integrazioni, almeno la cartografia Regionale C.T.R. 1:2.000 o altra equivalente. Potranno essere utilizzati anche DTM derivanti da rilievi LIDAR purché sia certificata la precisione del metodo e l’Ente esecutore.

Per il modello del terreno sia per le eventuali integrazioni dovrà essere indicato il numero di punti per ettaro, l’errore medio della misura, il sistema di riferimento nonché i capisaldi di appoggio, tanto per le quote quanto per le coordinate planimetriche.

· Gli edifici dovranno essere considerati nella loro interezza anche rispetto alla definizione dei perimetri delle aree allagate.
· Per il calcolo dei volumi di esondazione si farà riferimento all’idrogramma più critico ai fini della massimizzazione delle aree allagabili. Nella valutazione dei volumi di esondazione si dovrà fare riferimento all’idrogramma caratteristico per la portata del tempo di ritorno considerato desunto da un modello afflussi-deflussi. Per bacini inferiori a 10 Kmq ai fini della quantificazione dei volumi dell’onda si potrà fare riferimento ad idrogrammi triangolari utilizzando i coefficienti conservativi in letteratura (vedi ad esempio i coefficienti utilizzati nella formula di Giandotti) ovvero facendo riferimento, ove possibile, agli idrogrammi contenuti nello studio di “Regionalizzazione delle portate di piena in Toscana”.
· Si potrà tener conto, procedendo verso valle, delle eventuali sottrazioni alla portata a causa di rilevanti esondazioni di monte che provochino una riduzione del volume dell’onda di almeno il 10%, solamente nell’ipotesi in cui sia dimostrabile che a tali volumi sia preclusa ogni possibilità di riconvergere in alveo per esistenza di argini. In questo caso le esondazioni non dovranno discendere dalla presenza di manufatti in alveo non classificabili come opere idrauliche quali ad esempio attraversamenti di sezione insufficiente. Ai fini di quanto sopra dovranno essere adeguatamente giustificati i punti di esondazione per la determinazione delle aree allagate. Per detti punti di esondazione dovrà essere fornita in forma tabellare la portata di esondazione (o meglio l’onda di piena di esondazione.
· In generale non sarà ritenuta valida l’ipotesi di assenza di rottura del corpo arginale in tutti quei casi in cui siano presenti scarse caratteristiche geometriche (in termini di larghezza della sommità arginale, di pendenza delle scarpate etc.), geotecniche e di consistenza del corpo arginale.

· In ogni caso dovranno essere assunti vari scenari di esondazione considerando di volta in volta quello ritenuto più gravoso per la zona di studio.

· Le ipotesi di rotture arginali non potranno comunque essere messe in conto quale risultato vantaggioso per aree poste a valle.
· Le simulazioni degli allagamenti di area vaste territoriali saranno, di norma, effettuata attraverso l’utilizzo di un modello bidimensionale di cui dovranno essere fornite le caratteristiche tecnico-numeriche del modello utilizzato, l’anno di realizzazione, le principali applicazioni ed eventuali certificazioni etc.
· In casi limitati ad ambiti territoriali modesti (sottobacini), si potrà procedere con verifiche monodimensionali a moto permanente o vario in funzione delle condizioni idrauliche al contorno.

Per le simulazioni di tipo monodimensionale valgono i criteri già definiti nei capitoli sopra riportati.
· Si dovranno indicare i coefficienti di scabrezza del terreno utilizzati per la modellazione idraulica indicandone, possibilmente, i riferimenti in letteratura.
· Dovranno essere restituiti in formato cartaceo ed in formato elettronico (shp file) le carte dei battenti e delle velocità nelle aree allagate. 

VALUTAZIONE DI EFFICACIA

I progetti generali a scala di bacino idrografico o sottobacino significativo, redatti nel rispetto dei criteri di cui sopra e valutati positivamente dal Comitato Tecnico di Bacino, costituiranno integrazione al quadro conoscitivo di Bacino.
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